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Cambio alla direzione di rete per Tv2000 e Radio inBlu
ambio al vertice a Tv2000 e Radio inBlu,
l’emittente e la radio della Conferenza
episcopale italiana. Il presidente della

Società Rete Blu spa ha comunicato a Dino Boffo
«l’avvenuta risoluzione del suo rapporto di la-
voro in qualità di direttore di Rete di Tv2000 e
Radio In Blu». La Società spiega che «l’avvicen-
damento di un Direttore è un fatto fisiologico
all’interno di qualsiasi realtà oggi, tanto più in
una fase di repentini cambiamenti nella società
e nella stessa Chiesa. Al dottor Boffo va la gra-
titudine sincera per quanto fatto con profes-

sionalità e dedizione per lunghi anni, anche do-
po la tormentata vicenda del 2009, con l’augu-
rio di valorizzare al meglio quanto compiuto».
Boffo, dopo 15 anni alla direzione dell’Avveni-
re, si dimise nel 2009 per protesta contro la vio-
lenta e falsificante campagna di stampa scate-
nata contro di lui dal Giornale diretto da Vitto-
rio Feltri (che venne sanzionato per questo dal-
l’Ordine dei giornalisti). Nel 2010 era tornato al-
la guida di Radio inBlu e di Tv2000, rete di cui
ha contribuito ad arricchire i palinsesti sia in
qualità sia in ascolti. In certe fasce orarie Tv2000

è arrivata al settimo posto fra le tv generaliste
(con punte sino all’8,44% con le dirette per pa-
pa Francesco ad Assisi e alla Gmg di Rio). Im-
portanti anche i successi dell’informazione del
Tg2000 diretto da Stefano De Martis che ormai
supera stabilmente il 3% di share.
Il Cda di Rete Blu Spa precisa che all’obiettivo
di procedere su questa strada «è finalizzata la
nomina del nuovo direttore, dopo l’interim af-
fidato a monsignor Francesco Ceriotti, storico
direttore dell’Ufficio nazionale per le comuni-
cazioni sociali della Conferenza episcopale ita-

liana». Un comunicato del Comitato di reda-
zione sottolinea che «i giornalisti di Tv2000 e di
Radio inBlu prendono atto con sorpresa della
comunicazione. Nel ringraziare lo storico di-
rettore uscente per l’impegno profuso in tutti
questi anni e i risultati raggiunti», si dicono «cer-
ti che l’editore saprà individuare una soluzione
idonea a tutelare l’intera realtà produttiva e la-
vorativa e a valorizzare la missione di un pro-
getto editoriale unico nel panorama italiano».

Angela Calvini
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Dal maestro MANZI
lezione alla tv di oggi

Dino Boffo a Tv2000

TIZIANA LUPI
ROMA

a quel che può, quel-
lo che non può non
fa»: erano tutte ugua-
li le pagelle degli a-
lunni del maestro Al-
berto Manzi perché,
diceva, non si posso-

no classificare gli errori di un bambino altri-
menti lo si spaventa. Perciò, al posto dei voti, un
timbro. A lui e alla sua avventura umana e pro-
fessionale, Raiuno dedica la miniserie Non è
mai troppo tardi (lunedì 24 e martedì 25 feb-
braio in prima serata), prodotta dalla BiBi Film
di Angelo Barbagallo e da Rai Fiction. Diretta da
Giacomo Campiotti, la miniserie racconta la vi-
ta di Manzi, sin dalla prima cattedra nel carce-
re minorile, un posto "scomodo" nel quale vie-

ne mandato appena
diplomato. Lì, in
un’enorme sala sen-
za sedie né banchi, u-
nico maestro di 94 ra-
gazzi tra i 9 e i 17 con-
siderati, come si usa-
va allora, senza spe-
ranza, Manzi riesce a
trovare le parole per
farsi ascoltare e per
insegnare ai ragazzi a
leggere e scrivere. È

solo il primo passo di una carriera che lo por-
terà a laurearsi in pedagogia ma a scegliere, a
fronte di una brillante carriera universitaria, la
scuola elementare. 
Il regista Giacomo Campiotti spiega: «Alberto
Manzi è un maestro che ai ragazzi non insegna
nozioni ma a "pensare". Lavora con loro per for-
mare uomini liberi, capaci di scelte libere. E, per
farlo, lotta contro ogni ostacolo». Anche con il
provveditorato che non comprende e non tolle-
ra il suo anticonformismo e il suo rifiuto a met-
tere i voti ai suoi alunni. Nel 1960, mentre con-
tinua ad insegnare nelle scuole elementari, la de-
cisione di mettersi ancora una volta a servizio di
chi non ha un’istruzione. Stavolta, però, i suoi a-
lunni non sono (solo) bambini ma, soprattutto,
adulti e anziani. Più di un milione di italiani che,
nelle difficoltà del dopoguerra, non sanno ancora
leggere e scrivere. La loro scuola si chiama Non
è mai troppo tardi ed è un programma televisi-
vo voluto, spiega la fiction, personalmente da Al-
do Moro. Il Paese deve essere alfabetizzato e la
Rai, nei suoi primi anni di vita, non può sbaglia-
re. E non sbaglia, affidando il programma a Man-
zi, l’unico, tra i tanti maestri elementari che si
sono proposti, che teorizzava la disubbidienza

F«
intelligente di fronte a certe ottuse regole della
scuola e della società. Il risultato ha del miraco-
loso: un milione e mezzo di persone impara a
leggere e scrivere grazie alle sue appassionate le-
zioni televisive seguite con interesse sempre cre-
scente nei punti di ascolto allestiti nelle parroc-
chie, nelle camere del lavoro o nei bar. Ad inter-
pretare Alberto Manzi è Claudio Santamaria: «È
un personaggio che mi ha commosso appena
ho letto la sceneggiatura. Per tutta la vita
ha cercato di risvegliare le persone, a-
prire loro la mente, e lottato per ridare
dignità a chi non aveva possibilità
di studiare». L’attore, che sarà a
Sanremo nella finalissima per pre-
sentare la fiction, si è documenta-
to: «Nei rari momenti in cui si au-
tocelebrava, diceva: "Il mio modo
di insegnare è avanti di 50 anni alla
scuola. Visto come sta la scuola oggi,
direi che stava avanti almeno 100 anni.
Lui aveva capito che la guerra nasceva dall’i-
gnoranza e, attraverso la scuola, ha cercato di
creare una società migliore. Nelle sue classi c’e-
ra posto anche per chi suggeriva perchè lui vo-
leva una società in cui ci si aiutasse a vicenda».
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Raiuno
In arrivo «Non 
è mai troppo
tardi» con
Santamaria Su Raitre le giornate di lavoro di sei giovani down 

Al via «Hotel 6 stelle» e il reality si scopre sociale Grillo: «Martedì 
sarò a Sanremo»
ROMA. «Martedì sarò a
Sanremo. Prima fuori dall’Ariston e
poi dentro». Clamoroso annuncio
ieri su Twitter di Beppe Grillo, che
avrebbe acquistato un regolare
biglietto per potersi sedere tra il
pubblico del teatro Ariston nella
serata di apertura del Festival.
Nessun invito, dunque, da parte
dell’organizzazione. Ma il comico
e leader del Movimento Cinque
Stelle potrebbe comunque
improvvisare un intervento fuori e
dentro il teatro.

Il saluto di Bologna
a "Freak" Antoni
BOLOGNA. Affollata camera
ardente ieri a Bologna per salutare
Roberto "Freak" Antoni tra
compostezza e ironia, in sintonia
con lo sregolato carattere
personale e artistico del musicista
spentosi a soli 60 anni. Tra i
presenti, oltre ai suoi ex Skiantos,
c’erano Elio con Rocco Tanica,
Samuele Bersani, Luca Carboni,
Gaetano Curreri, Claudio Lolli,
Ricky Gianco, Fabio De Luigi e
Milena Gabanelli.

«Jesus Christ» 
in scena coi Negrita
ROMA. Sarà un cast
d’eccezione quello che debutterà
sul palcoscenico del Teatro Sistina
di Roma il 18 aprile, con «Jesus
Christ Superstar», con la regia di
Piparo: sul palco con Ted Neely,
l’attore che per la prima volta
interpretò Gesù, ci saranno i
Negrita. Pau, frontman del
gruppo, nel ruolo di Ponzio Pilato.
Simona Molinari sarà Maria
Maddalena e Shel Shapiro, Caifa.

chiamano Nicolas, Martina, Benedet-
ta, Livia, Emanuele e Edoardo, hanno
un’età compresa fra i 20 e i 31 anni e so-
no tutti di Roma e dintorni. Ad acco-

munarli, almeno nell’immaginario collettivo
di molti, è lo status di persone down. I sei ra-
gazzi, invece, in comune hanno ben altro: la
voglia di farcela, di trovare un lavoro per po-
tersi mantenere e, almeno per un paio di loro,
anche per sposarsi. A dargli una possibilità è
Hotel 6 stelle: il programma (targato Magno-
lia) di Claudio Canepari che Raitre propone il
lunedì in seconda serata dal 17 febbraio. 
I sei giovani, infatti, sono stati arruolati per un
corso di formazione dall’hotel Melia (a Roma),
ciascuno per la mansione più consona alle
proprie capacità (cameriera ai piani, aiuto cuo-
co, manutenzione e via dicendo) e ciascuno af-
fiancato da un tutor. I risultati del percorso si
vedranno nelle sei puntate diHotel 6 stelle, ma
uno i ragazzi lo hanno già ottenuto: entrare, an-
che se (per ora) per un tempo limitato, nel
mondo del lavoro, ponendo le basi per un’oc-

cupazione futura. «Ho fatto un percorso e ora
vorrei fare un corteo per dire, alzando la voce,
che anche noi vogliamo un lavoro» dice, de-
terminata, Martina che ha 31 anni e si sente
«una persona, non una persona down». La
coordinatrice dell’Associazione Italiana Per-
sone Down (partner del progetto) Anna Con-
tardi afferma: «Non sono eterni bambini, ma
adulti semplici. Uno può non essere capace a
fare una cosa ma, magari, a farne tante altre.
La nostra aspettativa è che molti datori di la-
voro vedano questo programma. Ha ragione
Martina, loro sono persone prima che perso-

ne down e, come a tutti, il lavoro assicura lo-
ro maggiore dignità e identità. L’importante è
che si incontrino domanda e offerta». Come,
forse, accadrà proprio nell’albergo in cui i ra-
gazzi si sono formati: «Speriamo di poterli far
lavorare da noi, ma quello che ci sembra im-
portante è, comunque, lanciare un messag-
gio perché quello che oggi è un obbligo di leg-
ge ogni venti dipendenti diventi uno scambio
tra chi cerca lavoro e chi lo offre» spiega il di-
rettore del Melia, Palmiro Noschese. 
Proprio per questo, nei titoli di coda del pro-
gramma, scorrerà un invito alle aziende a far-
si avanti per assumere non solo i protagoni-
sti, ma anche tanti altri come loro. A chi gli
chiede se non abbia paura di essere accusato
di strumentalizzare i sei protagonisti, il diret-
tore di Raitre Andrea Vianello risponde senza
esitazioni: «Credo che neanche in Italia, un
Paese che ama molto le polemiche, qualcuno
possa pensare una cosa simile. Questo è un
pezzo vero di servizio pubblico».  (T.Lu.)
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Cinema. «La Bella e la Bestia» incanta Berlino
ALESSANDRA DE LUCA
BERLINO

ra guerre e conflitti sociali, drammi
storici e tragedie private, al Festival
di Berlino spunta fuori competizio-
ne una fiaba, quella de La Bella e la

Bestia, tra le più classiche e cinematografi-
che. A dirigerla è il francese Christophe Gans,
noto per i suoi film horror, questa volta alle
prese con una leggendaria storia d’amore
seppure immersa in tinte dark, già portata
sullo schermo dal celebre classico di Jean
Cocteau (1945), ma anche dalla Disney nel
primo cartoon candidato all’Oscar. 
La vicenda, tratta dalla fiaba di Madame Ga-
brielle-Suzanne Barbot de Villeneuve pub-
blicata nel 1740, vede protagonista la figlia
di un mercante caduto in disgrazia. Quan-
do quest’ultimo ruba per lei la rosa colta nel
giardino di una misteriosa magione, l’uo-
mo viene condannato a morte dal proprie-
tario del castello. La giovane Bella offre se

stessa in cambio della vita del padre, e giun-
ta nel palazzo scoprirà che il signore è una
mostruosa creatura colpita da una maledi-
zione. Nei suoi sogni tormentati la giovane
vedrà ciò che è accaduto a chi una volta e-
ra un bellissimo principe innamorato e le
nascerà un sentimento capace di annulla-
re il sortilegio. «Sono sempre stato attratto
dalle favole – dice il regista – che danno la
possibilità di esplorare e mettere in scena di-
verse dimensioni narrative. E poi dopo tan-
ti horror ho finalmente realizzato un film
per un pubblico vastissimo, che va dai bam-
bini agli anziani. Esistono molte versioni di
questa favola, noi abbiamo attinto alla più
antica, quella della Villeneuve, dove sono
molto forti le influenze della mitologia gre-
ca e latina con gli dei che intervengono nel-
le vicende umane. Il messaggio suggerito da
questa storia che mette a confronto civiltà
e natura è che bisogna saper guardare oltre
le apparenze per scoprire l’essenza delle co-

se, il cuore delle persone». «La grande sfida
– continua Gans, che ha voluto girare il film
in lingua francese e nel tradizionale 2D – è
stata quella di aggiornare alla sensibilità
contemporanea una fiaba che tutti cono-
scono, conciliare le immagini che si sono
formate nella nostra testa sin da bambini
con quelle che la rendono più moderna. A
tal proposito la scelta degli attori è stata fon-
damentale». Nel ruolo del principe trovia-
mo infatti Vincent Cassel, trasformato in Be-
stia grazie all’uso del computer e della mo-
tion capture, mentre Bella è Lea Seydoux, u-
na delle attrici francesi più amate del mo-
mento, passata dalla scandalo de La vita di
Adele a una pellicola per famiglie. «Non rie-
sco a immaginare film più lontani di questi
due – commenta –, ma è questo il bello per
un’attrice: frequentare mondi diversi, na-
scondersi ogni volta dietro un personaggio
capace di veicolare storie che emozionino».
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Intrigante rilettura della famosa fiaba con
Vincent Cassel e Lea Seydoux diretti dal
francese Christophe Gans. «Ho lasciato il
genere horror per questa storia che punta
a riscoprire la verità dei sentimenti più
profondi». Stasera si assegna l’Orso d’Oro

Monsignor Ceriotti
sostituisce 
ad interim 
Dino Boffo

Il Cda: «Normale
avvicendamento»

I giornalisti:
«Difendere i risultati»

Seydoux e Cassel ne «La bella e la Bestia»

«Hotel 6 stelle» di Raitre

CHI È
COSÌ ALFABETIZZÒ GLI ITALIANI

Nato a Roma nel 1924 (morì nel 1997) il maestro
Alberto Manzi è stato, oltre che insegnante e

personaggio televisivo, anche uno scrittore. Dal suo
romanzo «Orzowei» la Rai trasse negli anni Settanta

una famosa serie per ragazzi. La sua eredità televisiva
e soprattutto sociale è stata comunque il programma
«Non è mai troppo tardi», andato in onda fra il 1959 e
il 1968, voluto per combattare l’analfabetismo.
Riproduceva in tv vere e proprie lezioni di scuola
primaria davanti a classi di adulti analfabeti o quasi. Si

stima che quasi un milione e mezzo di italiani abbiano
conseguito la licenza elementare grazie a queste lezioni a

distanza, svolte prima dell’ora di cena. Tornato
all’insegnamento scolastico classico, tornò alla ribalta nel

1981 quando si rifiutò di redigere le nuove "schede di
valutazione" con i giudizi al posto dei voti: «Bollerei il

ragazzo a vita» disse. Venne sospeso, ma a Manzi
sono poi state intitolate diverse scuole in Italia.

Santamaria è il maestro Manzi in «Non è mai troppo tardi»


